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La figura  di Babbo Natale, legata alla tradizione natalizia di molte culture  della civiltà occidentale,  
dell’America latina, del Giappone e  di alcune parti dell'Asia orientale, ha origini religiose.  
Antenato di tutte le versioni del Babbo Natale moderno è, infatti, un personaggio di derivazione 
medio-orientale vissuto nel IV secolo e, secondo i documenti, identificabile con il vescovo San 
Nicola di Myra, antica città dell'odierna Turchia.  
Molte sono le varianti della leggenda legata al vescovo di Myra e il percorso che ha portato la figura 
del santo a trasformarsi in quella di Babbo Natale si è definito nell’arco di quindici secoli. 
Prima di approdare in America e subire qui la sua definitiva metamorfosi, il mito del santo è stato 
declinato con sfumature lievemente diverse in ogni paese del vecchio continente. 
Il ricordo di San Nicola che distribuisce i doni ai bambini la sera della vigilia di Natale è  presente 
oggi nella tradizione di molte popolazioni e la sua raffigurazione mitica nel corso del tempo si è 
sovrapposta alle saghe e alle festività indigene,  assumendo nomi diversi, frutto della fusione con le 
preesistenti divinità e figure dell’immaginario folkloristico locale.  
Un esempio in questo senso è costituito dalla grande festa olandese di Sinterklaas  (il compleanno 
del Santo). Fu infatti il nome olandese del personaggio fantastico derivato da San Nicola, 
Sinterklaas, che diede poi  origine al mito ed al nome di Santa Claus, nelle sue diverse varianti. 
Anche nella tradizione della Chiesa ortodossa Babbo Natale è identificato con un santo, in questo 
caso San Basilio che porta i doni ai bambini il giorno in cui si celebra la sua festa, ossia il giorno di 
Capodanno.  
Con l’arrivo in America dei primi coloni europei Babbo Natale subirà la sua ultima metamorfosi, 
quella  definitiva, alla  cui diffusione contribuirono in modo rilevante gli scrittori americani 
Washington Irving, Georg Pintard, William Gilley  e Clement Clarke Moore .  
 
Nel 1821 William Gilley, tipografo newyorchese, pubblicò un poema su Santa Claus descrivendolo 
come una persona molto bassa, che indossava un abito in pelliccia e guidava una slitta trainata da 
una sola renna. 
Nel Natale del 1822 Clement Clarke Moore, scrittore e linguista di New York, compose, 
probabilmente per i propri figli,  la poesia A visit from Saint Nicholas (Una visita di S. Nicola) nota 
anche come Twas the Night Before Christmas (La notte di Natale)  ispirata al poema di Gilley. Qui 
il santo di origine anatolica venne rappresentato come un  omino robusto e tozzo, una specie di  
folletto o  elfo rotondetto, alla guida di una slitta volante trainata da otto renne (Blitzen, Comet, 
Cupid, Dancer, Dasher, Donner, Prancer e Vixen). 
La nona renna, Rudolph,venne creata in un secondo momento, nel 1939,  negli uffici della 
Montgomery Ward, grande catena di magazzini americani.   
Nel 1860 l’illustratore e caricaturista Thomas Nast ricevette l’ incarico dal presidente Lincoln di 
disegnare Santa Claus con alcuni soldati dell'Unione e nelle sue  raffigurazioni  l’originario San 
Nicola comincerà a somigliare sempre più al nostro Babbo Natale.  
Compariranno così sempre maggiori dettagli del personaggio - la casa al Polo Nord, la lista dei 
bambini buoni e cattivi, la fabbrica dei giocattoli, gli gnomi aiutanti - tutte creazioni di Nast, anche 
se certamente ispirate dalla lettura del poema di Moore. 



Il vestito rosso, infine, si affermò definitivamente quando un tipografo di Boston, Louis Prang, 
introdusse in America la tradizione delle cartoline di Natale e nel 1885 pubblicò un Babbo Natale 
con il vestito rosso bordato di pelliccia, la folta barba bianca e gli stivali. 
L’ultima metamorfosi, quella per cui l’immagine di Santa Claus si emanciperà da ogni 
connotazione religiosa, arriverà con gli anni 30 del XX secolo  e sarà legata all’industria della Coca 
Cola. 
La mostra, allestita lungo lo Scalone Monumentale della Sala del Grechetto, intende illustrare le 
origini e le fasi di trasformazione di un mito - quello di Babbo Natale - presente in tutte le culture 
quale personificazione dei valori umani condivisi, che trovano nel Natale la loro più sacra 
celebrazione. 
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